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Evento ben riuscito, quello della 55. Manifestazione
d’Arte di Venezia. Un risultato atteso, ma non scon-
tato, come ogni buon organizzatore sa, anche se
l’appuntamento nella città lacustre per tradizione e
fama non delude mai.
Nel 2013 il titolo della manifestazione, presiedu-
ta da Claudio Baratta e curata dal giovane
Massimiliano Gioni, che si è conclusa il 24
novembre scorso, era “Il Palazzo Enciclopedico”.
Ispirata all’utopia creativa di Marino Auriti, che
nel 1955 depositò negli USA un brevetto per un
museo immaginario che condensasse al suo
interno il sapere universale, un edificio alto 700
metri che avrebbe occupato 16 isolati della città
di Washington.
Anche sul fronte del turismo, che l’arte chiama
con sé, i risultati sono stati soddisfacenti, dando
il segno di un buon livello qualitativo dei parte-
cipanti, al di là delle operazioni di pura immagi-
ne, che comunque, soprattutto nella prima set-
timana del vernissage, hanno prevalso.
Sponsorizzata da Swatch, Enel, Japan Tobacco
International, Foscarini, Vela-Hello Venezia, Illy
caffè, G Group e Ferrovie dello Stato Italiane,
oltre che da numerosissimi donors privati, ha
riscosso grande successo di pubblico (oltre
475.000 visitatori, con un incremento dell’8%
rispetto al 2011, di cui il 21% studenti) pur
impiegando un budget contenuto (intorno ai 13
milioni di Euro).
“Il Palazzo Enciclopedico  - ha affermato Gioni
- induce a voler vedere e conoscere tutto, ope-
razione impossibile, come sappiamo, ma il solo
tentativo è ammirevole e stimola entusiasmo”.
Ora qualche dato, per dare l’idea della vastità e
complessità dell’exibition veneziana di quest’an-
no. Caratteristica della 55. sono stati gli eventi

cosiddetti collaterali (ben 47), i progetti dedica-
ti alle istituzioni operanti nella ricerca e nella
formazione, come università ed accademie, a cui
si sono aggiunti numerosi meetings of art, strut-
turate conversazioni sui temi più interessanti e
d’attualità con oggetto l’arte.
Nei diversi padiglioni, espressione di oltre ottan-
ta paesi del mondo, dall’Azerbaijan all’Argentina,
dall’Australia alla Siria e all’Angola, con dieci
nuovi ingressi, tra i quali le Bahamas, il Baharain,
il Kosovo, il Kuwait e, assolutamente impensabi-
le fino ad oggi, la Santa Sede, non ci si deve
aspettare di trovare il classico allestimento
impostato su mostre nazionali, poiché la filoso-
fia dell’evento, affermatasi già dal 1998 quando
fu allargato il confine fino all’Arsenale, si basa sui
concetti di spazio non delimitato, “pluralità di
voci”, come sottolinea il Presidente Baratta in
un’intervista, e sul dualismo (superato) tra
nazionale ed internazionale.*
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* Ad esempio, grazie ad un accordo con La Fenice, si è rea-
lizzato il progetto di scene e costumi  denominato
“Butterfly”, a cui si poteva prendere parte nell’ambito del
vernissage.


